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Capitolo 1
Introduzione all’oratoria

L’importanza dell’oratoria

L’idea di poter parlar bene in pubblico attrae molti. Tutti vor-
rebbero, in un certo senso, essere degli oratori. Alcuni, semplice-
mente, per esser ben capiti, altri perché, in varie occasioni, hanno 
il dovere di parlare e cercano il privilegio, non sempre a tutti con-
cesso, di poter essere ascoltati e capiti.

L‘oratoria, un tempo, era una forma di linguaggio consacra-
ta dall’uso di principi immutabili. Un linguaggio, forse, aulico, 
ma strutturato secondo regole certe, come un componimento 
scientifico. Il buon oratore non era tanto colui che sapeva parlare 
bene, quanto colui il cui discorso era architettato armoniosamente 
secondo le disposizioni classiche della retorica.

Un buon discorso era tale se rispettava i principi, partiva da 
un’inventio, passava per un exordium e, dopo la narratio e la con-
futatio, terminava con un epilogus. Poi, cosa ci fosse dentro e quale 
passione animasse l’oratore era un fatto secondario. Il discorso 
doveva essere soprattutto logico e conseguenziale.

Le occasioni per una peroratio non erano molto frequenti. Nel 
mondo greco-romano, ad esempio, al di fuori delle aule giudiziarie 
e dei comitia, non c’erano orazioni degne di nota. La gente col-
loquiava, come ora, con estrema semplicità. Oggi, invece, le cose 
sono molto diverse.

Non si tratta neppure delle grandi questioni che, un tempo, agi-
tavano l’anima degli uomini, politiche o militari o religiose. Oggi, si 
parla sempre, con un pubblico più o meno ampio, di un’amplissima 
gamma di argomenti, con tutti i mezzi moderni che la comunica-
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zione mette a nostra disposizione. Non si parla più di retorica, un 
tema astruso riservato agli iniziati, ma di public speaking e, cioè, di 
come parlare in pubblico. In pratica, è la stessa cosa, ma ciò che 
cambia è che le occasioni e le necessità sono molto più diffuse.

La funzione del parlare, l’uso della parola, è talmente con-
geniale al nostro modo di essere che ci sembra impossibile che 
l’essere umano non abbia sempre avuto questa facoltà. Eppure, 
le capacità di comunicazione dei nostri lontani progenitori erano 
molto limitate.

Se, come sembra, il segno è stato il primo messaggio, un’ance-
strale forma di comunicazione, come le tracce lasciate dal passaggio 
di un animale sul terreno, il simbolo è diventato, poi, un’elemen-
tare forma di comunicazione priva di parole.

È difficile immaginare come gli esseri umani potessero “collo-
quiare” in tali condizioni. Per questo l’accesso alla parola è stato 
un fatto straordinario, un mezzo di comunicazione talmente 
utile che ha sostituito qualunque altra alternativa possibile e 
che ha determinato la socialità, ossia la creazione graduale di 
rapporti sociali.

Ma c’è ancora qualcosa di più. Oggi, noi pensiamo con le pa-
role. Parole e pensiero, per noi, sono intimamente connessi. Se 
proviamo a fare una muta riflessione con noi stessi su di un fatto 
che ci ha colpito o su di un evento che ci aspettiamo, lo facciamo 
con le parole. Muti, parliamo con noi stessi; anzi, pensiamo con 
parole senza voce. Anche se molte sono le immagini che possono 
presentarsi alla nostra mente, non pensiamo per il loro tramite, 
per immagini, ma a esse diamo la parola che le definisce e che, in 
un certo senso, le stabilizza.

La comunicazione è il veicolo del pensiero, il legame che uni-
sce un essere umano a un altro, a molti altri, in tutto il globo, se 
pensiamo alle infinite possibilità che ci offre la rete.

Molto più che in passato abbiamo la possibilità di comunica-
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re. In questo senso è davvero un public speaking. Ma non basta 
parlare. Occorre anche farsi capire. Ci deve essere una logica nel 
nostro dire. 

Partiamo da un fatto, da una premessa, la rendiamo comune, 
e da questa facciamo discendere le nostre conclusioni. Se discorso 
è confuso, sconnesso, altalenante, è molto probabile che chi ci 
ascolta, il nostro od i nostri interlocutori, non capiscano ciò che 
vorremmo loro comunicare. Sarebbe come tendere una mano 
nello spazio e non incontrare l’altra mano da stringere.

Per questo, saper parlare è una facoltà essenziale. Possiamo 
parlare bene o meno bene; l’importante è che la nostra comuni-
cazione arrivi dove vogliamo noi.

Naturalmente, meglio parliamo, più facile è l’ottenimento del 
risultato.

La diversità tra il parlare comune e l’oratoria

Tutti parliamo, ma non tutti sanno parlare bene e quelli che sanno 
parlare bene non necessariamente sono dei buoni oratori. 

L’oratoria, infatti, è cosa diversa dal parlare perché nel dire suben-
trano molti fattori estranei alla parola stessa: l’ambiente, la qualità 
degli ascoltatori, l’emotività di chi parla e di chi ascolta, l’importanza 
di ciò che si vuole dire, lo strumento tecnico che si utilizza, un certo 
grado di empatia fondamentale tra l’oratore e gli ascoltatori.

Spesso, si sente dire che parlare bene è una facoltà naturale, domi-
nio di pochi. Forse è vero, ma altrettanto vero che si può apprendere 
come parlare bene. La costruzione di un discorso, la capacità di 
tenere una conversazione, d’improvvisare o di ribattere un’osserva-
zione con prontezza, la capacità di “tenere” avvinto un pubblico, in 
effetti, non sono cose facili. Alcune si possono costruire, altre no.

L’acquisizione di un vocabolario di parole e di sinonimi è pos-
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sibile. La capacità di seguire un percorso logico nell’esposizione 
può essere sviluppata e migliorata dallo studio. Sono tutti elementi 
che possono dare sicurezza a chi parla, quella sicurezza che intro-
duce agli altri due punti di cui sopra. Se si è sicuri, si è in grado 
d’improvvisare e di condurre il nostro od i nostri interlocutori su 
un terreno che ci è più familiare. Analogamente, se siamo sicuri 
di ciò che intendiamo dire, se il percorso del nostro dire è logico 
e concludente, possiamo incatenare l’attenzione del pubblico.

Resta, poi, l’imponderabile, la foga, la verve, quella spinta pas-
sionale che porta a fare dei grandi oratori, quella che o è naturale 
o è difficile da trasmettere. In quest’ambito siamo nella sfera della 
percezione soggettiva del pubblico e dei suoi umori. Solo l’espe-
rienza della folla da un canto e una capacità naturale di coglierne i 
segni possono dare risultati positivi. Non a caso i Latini dicevano: 
orator nascit.

L’abitudine crescente ai meetings, alle interviste, ai colloqui 
d’esame o di selezione professionale, ai talk show, determina la 
necessità di saper parlare. Tutti siamo in grado di parlare, ma 
pochi sanno parlare bene.

Informazione e apprendimento

Alla base di ogni comunicazione è l’informazione, il principale 
strumento della conoscenza umana. L’apprendimento si acqui-
sisce in vari modi e, talvolta, anche non utilizzando strumenti 
fisico-sensoriali. La percezione, infatti, non si avvale soltanto dei 
tradizionali cinque sensi. Risponde, probabilmente, a un istinto 
di sopravvivenza che può essere più o meno ancestrale. Ad esem-
pio, una persona avverte l’imminenza di un pericolo, lo “sente”, 
anche se non vede o non ascolta. In misura diversa, questa facoltà 
è comune a tutti gli esseri umani ed è un modo di capire che nasce 
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dalla semplice percezione mentale di un fatto, di un comporta-
mento, di un evento.

Più generale e diffuso, e soprattutto immediato, invece, è l’u-
tilizzo dei cinque sensi. Le nostre informazioni, infatti, possono 
essere generate sia dall’udito, dal tatto, dall’olfatto, dal gusto, sia, 
infine, dalla vista, che è, probabilmente, lo strumento principale.

La vista e l’udito sono essenziali per chi parla, perché gran 
parte delle sue informazioni discendono dalla lettura e dall’ascolto. 
Ascoltare o leggere significa essere oggetto di una comunicazione 
altrui. Si entra nel mondo altrui, acquisendo modi di dire o di scri-
vere e, soprattutto, di pensare. Dall’informazione, poi, scaturisce 
sia la necessità di capire sia quella di riflettere e di agire.

Per comunicare in modo appropriato ed efficiente non ba-
sta essere dei buoni parlatori. Al contrario, com’è ben noto agli 
intervistatori, più attentamente si ascolta, più eloquentemente 
si parla. Per questo l’ascolto dovrebbe essere accorto, vigile nel 
capire le scelte linguistiche, le finezze dell’eloquio e gli intenti di 
chi parla, in modo da confrontare le opinioni e le sottigliezze altrui 
per individuarne i punti di forza e di debolezza.

Ogni comunicazione ha un suo scopo: chi parla lo fa sempre 
con un’intenzione precisa: può volerci informare, commuovere, 
persuadere, provocare o scuotere, ma può anche fingere d’infor-
mare o d’informarsi, prefiggendosi invece lo scopo di convincere, 
oppure può far finta di porre degli interrogativi, volendo invece 
indirettamente affermare qualcosa.

L’informazione è alla base di tutto e i processi conoscitivi 
sono essenziali per l’uomo di oggi come lo furono nel passato. 
L’informazione di per sé non è mai passiva, ma l’apprendimento è 
qualcosa in più. Significa dotarsi di uno strumento più raffinato 
del semplice eloquio, maturato nel più generale ambito della 
conoscenza.

Veicoli di socialità e di sviluppo, oggi le nuove tecnologie infor-
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matiche mettono a disposizione del ricercatore miliardi di dati e 
d’informazioni che provengono da ogni parte del mondo e la cui 
acquisizione on line è praticamente immediata.

Addirittura, si dubita che si possa riuscire a disporre agevol-
mente di un’informazione completa su di un qualunque argomen-
to, data la massa delle informazioni disponibili2 il cui numero può 
rendere impossibile un’acquisizione completa del loro contenuto. 
Ma di per sé l’informazione è divenuta più che mai un potere.

Nessuno dei grandi oratori del passato (Demostene, Cicerone, 
Savonarola, Bossuet) avrebbe potuto fare un qualunque discorso, 
senza prepararsi, senza le informazioni necessarie, senza comporle 
in un tutto coerente, prima di esprimerle correttamente e in modo 
convincente.

L’informazione è neutra, l’apprendimento, invece, è attivo. 
L’informazione cambia natura se con essa si vuole convincere 
qualcuno e ciò è al fondamento di ciò che si vuole esporre. La 
persuasione, invece, dipende dalla volontà e dalla pratica dell’ora-
tore, dal suo apprendimento. La persona colta tende a comunicare 
e a informare chi lo ascolta. Se si trasforma in un oratore, deve 
persuadere e, di conseguenza, deve parlare in modo semplice e 
con convinzione di verità.

La comunicazione

La facoltà di comunicare è caratteristica degli esseri umani e la 
capacità linguistica comincia a manifestarsi nel bambino, all’in-
circa, dopo i tre anni, e si raffina nel tempo, associando pensieri 

2 Ad esempio, sulla vita e le gesta di Napoleone sono disponibili su Inter-
net oltre un milione e mezzo di libri, articoli e informazioni. Non baste-
rebbe una vita per consultarli tutti.
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complessi alle parole. L’evoluzione linguistica del bambino è assi-
milabile a quella dei nostri primi progenitori.

Come osservava già Quintiliano, essi nel tempo, si resero conto 
che: 

[…] nel parlare c’erano alcune cose utili e altre inutili, e le misero 
in rilievo perché le prime fossero imitate, le seconde evitate, e 
anch’essi aggiunsero analogamente talune norme che sono state 
consolidate […]3.

La lingua è uno strumento per esternare e rendere pubblico ciò 
che pensiamo. Un cane esprime le sue sensazioni, ma non può 
raccontare la sua ultima avventura di caccia.

Esiste un legame profondo, infatti, tra pensiero e linguaggio. 
Le connessioni cerebrali che permettono al pensiero di manife-
starsi tramite il linguaggio sono oggetto da molto tempo di studi 
approfonditi tra linguisti, neurologi e psicologi.

La comunicazione opera verso l’esterno e verso di noi. Verso di 
noi, arricchisce il nostro patrimonio culturale. Quando si rivolge 
all’esterno, il suo effetto finale è quello d’interagire e, cioè, di 
coinvolgere direttamente gli altri su quanto, in un modo o in un 
altro, s’intende loro trasmettere. Pertanto, la comunicazione può 
semplicemente tendere a informare oppure a convincere.

Nella società moderna il public speaking è essenziale, perché il 
business si regge sulla comunicazione.

3 Cfr. Quintiliano: De institutione oratoria, III, 2. Quintiliano, tra il 93 e 
il 96 d.C., scrisse il trattato di retorica più completo e più chiaro di tutta 
l’antichità: il De institutione oratoria, un’opera in 12 libri, destinata alla 
formazione dell’oratore perfetto; una summa dell’eloquenza che tratta, 
al tempo stesso, di storia, di metodologia, di consigli pratici e traccia una 
deontologia della retorica. 


